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Tre n to

La verifica
Anche in via Al Desert
spunta una contaminazione
da Benzo(a)pirene
nell’«area estesa»
dove sorgerà la struttura
L’Appa: «Approfondimenti»

di Davide Orsato

I l Benzo(a)pirene, uno degli
inquinanti che «infesta» l’area di
Trento Nord un tempo occupata
dall’azienda Carbochimica e ora

interessata dal progetto del bypass
ferroviario, è spuntato anche dall’a l t ra
parte della città, in una zona anch’essa
interessata da un cantiere pubblico. Si
tratta dell’area di via Al Desert dove, lo
scorso 3 marzo, è stata posata la prima
pietra dell’Hospice pediatrico, la prima
struttura del genere che sarà costruita in
Trentino. È quanto emerge da un
documento pubblicato in questi giorni
dall’Azienda provinciale per i servizi
sanitari, con cui si rendiconta — come da

obbligo di legge — l’analisi di rischio
sanitario del sito. Un’operazione che è
stata portata a termine nel 2024, non
fosse nel corso di quest’anno la stessa
ditta è stata incaricata di un
approfondimento. Perché? Perché a
giugno è arrivata all’Apss una lettera
dell’Agenzia provinciale per la
protezione ambientale, in cui si
chiedono una serie di precisazioni. Viene
citata la relazione del rischio sanitario, in

L’inquinamento circonda
l’hospice pediatrico

particolare il passaggio dove si afferma
«A l l ’interno dei poligoni di interesse non
è presente contaminazione da
Benzo(a)pirene che era invece presente
nell’area estesa». E si chiede conto,
quindi, di quali siano i punti inquinati.
Un secondo passaggio riguarda la
presenza di dicloroetilene (altra «vecchia
conoscenza» dell’area di Trento Nord).
Quest’ultimo, nelle analisi del 2024 è
sotto i limiti di legge, ma si chiede che
per le analisi condotte prima del 2013,
citate nel documento, venga adottato il
valore massimo in vigore allora, più alto
(0,9 microgrammi per litro) più alto di
quello fissato (0,17). Ne è seguito un
nuovo incarico allo studio che ha
effettuato la valutazione del rischio con
una risposta che, ora, è al vaglio di Appa.
L’hospice pediatrico è una struttura
sanitaria estremamente delicata
(destinata a giovanissimi pazienti con
patologie terminali). Probabilmente il
progetto della struttura (cioè i «poligoni
di interesse», nel linguaggio della
relazione) non avrà ripercussioni, ma va
ricordato che, nella stessa area, dove
peraltro sorge già il centro di
protonterapia, è previsto il nuovo
ospedale, il cui progetto è stato già
vittima di una lunga serie di ricorsi. E su
cui ora potrebbe aprirsi anche il capitolo
i n q u i n a m e n to.

Da quando l’Azienda
provinciale per i servizi sanitari
ha adottato il nuovo sistema
informatico per la gestione dei
codici ospedalieri gli imprevisti
non sono mancati. L’ultimo
episodio si è visto nella sera di
sabato 6 settembre, con una
serie di rallentamenti al pronto
soccorso e le linee telefoniche
in tilt. Ma c’è di più: a segnalarlo
è la Cgil Spi. Il sindacato dei
pensionati racconta come «a
diverse anziane e anziani» è
stato richiesto il pagamento del
ticket per prestazioni che
dovrebbero essere esenti, in
quanto prescritte da un medico
specialista. «Con molta
probabilità — spiega il sindacato
dei pensionati — si tratta di un
problema di mancato
allineamento tra i due diversi
sistemi informatici. Da quanto

ci risulta l'Azienda sanitaria è
già a conoscenza di questa
criticità, ma il disguido continua
a persistere ed è per questo che
crediamo sia opportuno che si
ponga rimedio il prima
possibile. Anche perché questo
disservizio pesa soprattutto sui
cittadini più fragili».
C’è un modo per verificare se la
prestazione è coperta da
esenzione: basta controllare sul
sito dell’Azienda sanitaria. «Non
tutti gli anziani, però, sono in
grado di farlo, anche perché le
informazioni non si trovano in
modo semplice — la
conclusione della sigla —. ne
consegue che in questo
momento ci sono cittadini che
stanno pagando per visite e
analisi che a loro spettano
g ra t u i t a m e n te » .
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L’aumento dei compensi
orari, con una parziale marcia
indietro rispetto alla stretta
decisa a novembre, ha dato i
primi frutti: da agosto sono
arrivati due nuovi gettonisti
che presteranno servizio nei
punti nascita di Cles e di
Cavalese. E, ancora una volta,
arriveranno da lontano: uno
dei medici che hanno
ricevuto l’incarico, risulta
avere lo studio in provincia di
Avellino, l’altro è in forza
all’Usl Berica, l’azienda socio
sanitaria di Vicenza.
Complessivamente, la quota
di ginecologici nei due
ospedali di valle che tanto
faticano a trovare specialisti,
in particolare per questa
specialità, aumenterà, perché
altre due medici i cui
incarichi risultavano in

scadenza sono stati rinnovate:
anche in questo caso si tratta
di medici che lavorano
prevalentemente fuori
regione, uno a Roma e un
altro a Saronno, in provincia
di Varese. Secondo gli ultimi
tariffari, percepiranno 85 euro
l’ora per l’attività ostetrico-
ginecologica in urgenza -
emergenza, 75 euro all’o ra
per tutte le altre attività a cui
vanno aggiunti 180 euro
forfettari per i turni di pronta
disponibilità (della durata di
12 ore ciascuno). Da tempo,
Apss e Provincia cercano di
risolvere il problema delle
carenze negli organici, con
chiamate interne. Ma il
ricorso ai libero professionisti
risulta ancora
inevitabile. D.ors
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La Cgil: «Il nuovo software
chiede il ticket agli esenti»

Punti nascita di valle,
due nuovi gettonisti

Il rendering Il progetto dell’hospice pediatrico


